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Fausto Biloslavo

L’enorme nuvola di fumo rossa-
stro si è alzata per centinaia dimetri
dalle macerie del quartier generale
di Hezbollah a Beirut, raso al suolo
da un attacco dal cielo israeliano.
Almeno 15 missili o bombe anti
bunker hanno polverizzato sei pa-
lazzi nella zona di Haret Hreik di
Dahiyeh, alla periferia sud della ca-
pitale libaese. Sottoterra c’era il
quartier generale ridotto in polvere
con un’esplosione che si è sentita a
30 chilometri di distanza. L’obietti-
vo era il capo del Partito armato scii-
ta, Hassan Nasrallah, e secondo
quanto riportato dal notiziario israe-
liano Channel 12 Nasrallah sarebbe
stato ucciso con la figlia. In serata
l’esercito israeliano ha chiesto ai ci-
vili libanesi di evacuare altri edifici
del quartiere sciita, oggetto di un
possibile attacco, dove sarebbero
stati nascosti dei missili. Gli Stati
Uniti precisano di non essere stati
avvisati in anticipo dell’operazione
da Israele mentre i terroristi hanno
risposto lanciando decine di razzi
lanciati verso Safed, nel nord di
Israele, causando gravi danni.
Negli ultimi mesi Israele ha elimi-

nato oltre sessanta comandanti di
livello, compresi i numeri due di Na-
srallah uccisi nella capitale libane-
se. La campagna aerea iniziata lune-

dì ha già bombardato circa 3mila
obiettivi in Libano e Siria. «Stiamo
cancellando gli arsenali che aveva-
no accumulato in venti anni» ha di-

chiarato il capo di stato maggiore
delle Forze israeliane (Idf), Herzi
Halevi riferendosi a Hezbollah. Il
Partito di Dio, però, non sembra

sconfitto e continua a lanciaremissi-
li su Israele. Lo scopo dell’offensiva
sul Libano è permettere agli oltre
60mila israeliani sfollati dal Nord di

tornare nelle loro case. Per raggiun-
gerlo bisogna creare una zona cusci-
netto oltre la linea blu, il confine
non riconosciuto con il paese dei
cedri. In teoria avrebbero dovuto
pensarci le forze Onu, compreso il
contingente italiano, a non permet-
tere ad Hezbollah di creare un reti-
colo di basi, punti di lancio e tunnel
nel sud del Libano. La risoluzione
Onu indica il fiume Litani, a 29 km
dal confine, come linea rossa invali-
cabile per qualsiasi gruppo armato.
L’Iran considera il raid «una peri-

colosa escalation che cambierà le

carte in tavola e promette «una pu-
nizione appropriata». Halevi ha in
mente di allontanare il più possibile
i giannizzeri di Teheran da Israele e
sa bene che per farlo non basterà la
forza aerea. «I vostri scarponi entre-
ranno nel territorio nemico, nei vil-
laggi che Hezbollah ha preparato
come grandi avamposti militari,
con infrastrutture sotterranee e ram-
pe di lancio per effettuare attacchi
contro i civili israeliani» ha detto ai
suoi ufficiali durante un’ispezione
sul fronte Nord. L’Idf ha schierato
40mila uomini. Nei giorni scorsi la

New York Alla fine il faccia a faccia
c’è stato. Donald Trump e Volody-
myr Zelensky si sono visti ieri alla
Trump Tower a New York per un
incontro delicatissimo con l’obietti-
vo di ricucire dopo i duri attacchi
sferrati negli ultimi giorni dal candi-
dato repubblicano alla Casa Bianca
al leader ucraino. «È un onore ave-
re il presidente con noi, ne ha passa-
te tante», ha detto il tycoon, riba-
dendo che sarà in grado di porre
fine al conflitto se otterrà un secon-
do mandato. «Questa è una guerra
che non sarebbe mai dovuta acca-
dere, ma la risolveremo», ha poi
precisato al termine del bilaterale,
ammettendo che «è un puzzle com-
plicato... Troppe persone morte.
Troppe belle città» distrutte. «Ab-
biamo un ottimo rapporto - ha ag-

giunto l’ex comandante in capo
americano riferendosi a Zelensky -
e ho anche un ottimo rapporto, co-
me sapete, con il presidente Putin.
Penso che se vinciamo, risolvere-
mo la questione molto rapidamen-
te».
Il leader ucraino, da parte sua, si

è augurato di avere una relazione
migliore con Trump di quella che
lui ha con lo zar del Cremlino, assi-
curando che con l’ex presidente
Usa «abbiamo una visione comune

sul fatto che la guerra in Ucraina va
fermata». The Donald ha sostenuto
in diverse occasioni che «molto pri-
ma» del suo (auspicato) ritorno alla
Casa Bianca il 20 gennaio «possia-
mo trovare un accordo che vada be-
ne per entrambe le parti», anche se
non ha spiegato quali punti questa
potenziale intesa dovrebbe conte-
nere. Nei giorni scorsi sembrava
che l’incontro tra i due fosse saltato
dopo la visita di Zelensky domeni-
ca a una fabbrica di munizioni a

Scranton, città natale di Joe Biden
in Pennsylvania. Una mossa che ha
scatenato feroci attacchi di diversi

esponenti repubblicani di primo
piano tra cui Trump, ma anche lo
speaker della Camera Mike John-
son, il quale ha chiesto a Zelenksy
di cacciare l’ambasciatrice ucraina
a Washington Oksana Markarova
per aver organizzato una tappa bol-
lata come «interferenza elettorale».
Trump si sarebbe irritato pure per i
commenti di Zelensky con la rivista
NewYorker - Donald «non sa davve-
ro come fermare la guerra» - e che
il suo compagno di corsa JD Vance

LA CRISI GLOBALE L’ESCALATION

L’edificio polverizzato da almeno 15 razzi. Il movimento
terrorista risponde con il lancio di decine di
missili sul territorio dello Stato ebraico. Gravi i danni

__

Bombe sui bunker di Beirut
«Nasrallahmorto nel raid»
Israele usa i super ordigni sul comando di Hezbollah. Giallo sul leader
Secondo i media di Tel Aviv è stato ucciso insieme alla figlia

IL CONFLITTO IN EUROPA L’incontro a New York

Zelensky-Trump: «Idee comuni sulla fine della guerra»
Il tycoon: «Kiev può vincere la guerra, lavorerò con entrambe le parti per un’intesa»
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di Fiamma Nirenstein

S e Nasrallah sia vivo o morto, ancora
non si sa con certezza: ma il centro di
comando degli Hezbollah che guida

almeno 40mila combattenti e governa
200mila missili, è distrutto. Netanyahu è
sulla via del ritorno daNewYork, nonostan-
te di Shabbat secondo la tradizione ebraica
sia proibito viaggiare. Ma quando si tratta
di «pikuah nefesh», questione vitale, allora
è permesso. E qui il caso è senza dubbio
questo: questione vitale.
Tutto può succedere adesso. Se Nasral-

lah, il mitologico assassino capo degli Hez-
bollah succeduto a Najaf al Mussay
eliminato nel 1992, è ancora vivo,
probabilmente vorrà dimostrare che
può ancora dare fuoco a Israele per
intero. Il fronte interno sta già dando
istruzioni alla popolazioni tramite la
radio e la tv: state vicini ai rifugi. Na-
srallah potrebbe reagire subito indu-
cendo anche l’Iran a intervenire im-
mediatamente per punire Israele, co-
me non ha fatto per l’attacco dei bee-
per e l’eliminazione dei suoi capi di
Stato maggiore successivi. Se invece
è stato ucciso dall’attacco di Israele,
il suo effetto potrebbe essere quello
di paralizzare il nemico per un certo
periodo, di bloccarlo finché riorga-
nizza le forze dopo lo shock della
perdita del capo supremo.
Nasrallah è (o era) il parlatore in-

stancabile, genio del male, invento-
re della teoria della debolezza sostan-
ziale della società israeliana in quan-
to tipicamente occidentale. Questa
sua invenzione psicologica ha certo
ispirato l’idea della possibilità di di-
struggere lo Stato Ebraico con attac-
chi militari e anche psicologici, che
spezzassero l’unità. Sinwar ne ha
tratto ispirazione esplicitamente.

L’operazione «bombe sul rifugio di Nasral-
lah» a Dahya, il quartiere Hezbollah a Bei-
rut, è partita quando Netanyahu stava per
salire ieri sul podio dell’Onu per ribadire la
guerra di necessità di Israele contro gli Hez-
bollah. Nasrallah ha deciso di fiancheggia-
re gli assassini di Hamas e quindi di rende-
re fantasma una grande regione. È la deci-
sione inamovibile di riportare a casa i più
di 60mila cittadini fuggiti dal confine per
l’aggressione di Nasrallah, ha detto Neta-
nyahu, che ci porta a combattere, e ce la
faremo.Nel frattempo si compiva di sorpre-
sa la più grossa operazione di guerra com-
piuta fin qui. Il grande bunker di Nasrallah
è stato colpito, distrutti i rifugi profonda-
mente nascosti sotto edifici. Ieri potrebbe
avere pensato che in una giornata relativa-
mente interlocutoria, con la proposta ame-
ricana sul terreno, poteva allentare legger-
mente la guardia, specie mentre Netanya-
hu era negli Usa.
La decisione di Israele si incastona nel

discorso dal podio newyorkese: è solo con
una guerra decisa che si conquista, ha det-
to Netanyahu, una vera pace per Israele,
altro non si può fare contro i tanti nemici
guidati dall’Iran che vogliono la sua distru-
zione da sette fronti. Teheran ieri sera ha
già annunciato che le regole del gioco sono
cambiate. Sembra logico che intenda pren-
dere decisioni che lo disegnino come l’affi-
dabile scudo di tutto il mondo sciita e di
Hamas. D’altra parte, certo Israele ha pen-
sato a questa possibilità, e l’Iran lo sa bene.

7ima brigata corazzata ha simulato
nella zona, sotto tiro di Hezbollah a
Kiryat Shmona, un’avanzata in Liba-
no. Ieri due brigate di riserva, la 6° e
228°, sono state messe in assetto
“combat” al Nord. Non dovrebbe es-
sere una classica invasione come
nel 1982, ma incursioni più veloci
di corpi speciali da terra, dal mare e
dal cielo, con gli elicotteri, fino a
Beirut e la Beeka, che andrebbero a
snidare e distruggere lemini «fortez-
ze» di Hezbollah nel sud. I carri ar-
mati Merkava e le due divisioni ga-
rantirebbero appoggio e protezio-
ne, ma è difficile che si trasformino
in forze di occupazione. Una fonte
della sicurezza israeliana ha fatto
trapelare sull’invasione-blitz, che
«cercheremo di farla il più breve
possibile. Ci stiamo preparando
ogni giorno».
Le incognite sono molte a comin-

ciare dall’abilità di Hezbollah di tra-
sformare il Sud del Libano in un
Vietnam.Non solo: l’Iran ha annun-
ciato che interverrà in caso di inva-
sione. I Guardiani della rivoluzione
potrebbero farlo a distanza, conmis-
sili e droni, oppure con reparti di
terra o migliaia di miliziani
dall’Iraq e dalla Siria.

l’

NEL MIRINO
I raid israeliani sul
quartier generale di
Hezbollah a Beirut,
Libano. L’obiettivo era
il leader del gruppo
Hassan Nasrallah (in
alto). Sopra il premier
israeliano Netanyahu
dà il via all’operazione
da un ufficio Onu

è «troppo radicale». «Continuiamo
a daremiliardi di dollari a un uomo
che si rifiuta di fare un accordo», ha
sottolineato il tycoon a un comizio
in North Carolina giorni fa, mentre
durante il dibattito tv con Kamala
Harris a inizio settembre si è rifiuta-
to di dire se vuole che l’Ucraina
sconfigga la Russia. Come rivelano
a Il Giornale fonti diplomatiche a
margine dell’Assemblea Generale
Onu, nel caso di una eventuale nuo-
va amministrazione Trump è tutto
da vedere che il repubblicano met-
ta effettivamente in atto i paventati
tagli agli aiuti militari a Kiev. Poi-
ché non sarebbe nei suoi interessi
né tanto meno in quelli degli Stati
Uniti avere un Putin più potente e
vittorioso al centro dell’Europa.

VRob

Tutto può accadere
Ma adesso l’Iran sa
che Israele è pronto
Una risposta ci sarà. Da
Bibi il messaggio: la pace
si conquista con la guerra

CONTESTATO Il premier israeliano Netanyahu all’Onu mostra due mappe: «maledizione» e «benedizione»

__

analisi

Valeria Robecco

New York Benjamin Netanyahu non ha al-
cuna intenzione di allentare la presa nella
guerra contro Hezbollah e Hamas. Nella
notte l’ufficio del premier israeliano ave-
va fatto sapere di condividere gli obiettivi
degli Usa sul cessate il fuoco in Libano,
ma una volta arrivato al Palazzo di Vetro
dell’Onu tra le proteste (migliaia di perso-
ne sono scese in strada a Manhattan e
una decina sono state arrestate per aver
bloccato il traffico), ha promesso di conti-
nuare a colpire Hezbollah e combattere
«fino alla vittoria totale» contro Hamas.
«Non intendevo venire qui quest’anno

visto che il mio paese è in guerra e sta
combattendo per la sopravvivenza,ma do-
po aver sentito le bugie e le calunnie pro-
nunciate contro di noi da molti oratori su
questo podio, ho deciso di mettere le cose
in chiaro», esordisce Netanyahu nel suo
intervento in Assemblea Generale. Ad ac-
coglierlo gli applausi dei delegati israelia-
ni emolte contestazioni, tanto che il presi-
dente dell’Assemblea ha dovuto richiama-
re all’ordine i presenti, mentre alcune de-
legazioni (tra cui Turchia, Iran, Libano,
Palestina e Arabia Saudita) abbandonava-
no la sala. «Finché Hezbollah sceglierà la
via della guerra, Israele non avrà scelta e
ha tutto il diritto di rimuovere questa mi-
naccia e riportare i suoi cittadini a casa
sani e salvi», sottolinea, aggiungendo che
le operazioni contro il gruppo militante
sostenuto dall’Iran «proseguiranno fin-
ché non raggiungeremo i nostri obiettivi».
Anche Hamas «deve andarsene, se rima-
ne al potere continuerà ad attaccare»,
chiosa il leader dello Stato ebraico. «Que-

sta guerra può finire, tutto ciò che Hamas
deve fare è arrendersi, deporre le armi e
liberare gli ostaggi. Se non lo fa, combatte-
remo finché non otterremo la vittoria,
una vittoria totale. Non c’è alternativa». E
poi lancia un chiaro «messaggio ai tiranni
di Teheran: se ci colpite, noi colpiremo
voi. Non c’è posto in Iran che il lungo
braccio di Israele non possa raggiungere».
Nei suoi attacchi a tutto campo, Netanya-
hu spara a zero pure contro l’Onu, che
definisce una «palude antisemita» e una
«società terrapiattista anti-israeliana».
Il discorso del premier dello Stato ebrai-

co sembra indebolire la proposta di tre-
gua presentata dagli Stati Uniti e dalla
Francia dopo che Joe Biden ed Emma-
nuel Macron si sono incontrati a margine
della settimana di alto livello alle Nazioni
Unite. La Casa Bianca ha assicurato che la
richiesta di cessate il fuoco era stata «coor-
dinata» con Israele, ma l’ufficio di Neta-
nyahu ha detto che il primo ministro non
aveva risposto all’iniziativa. Precisando
che «all’inizio di questa settimana, gli Usa
hanno informato Israele della loro inten-
zione di proporre, insieme ad altri partner
internazionali e regionali, una bozza per il
cessate il fuoco in Libano. Israele condivi-
de gli obiettivi dell’iniziativa, volti a con-
sentire alle persone di tornare in sicurez-
za nelle proprie case lungo il confine set-
tentrionale ed apprezza gli sforzi di Wa-
shington in questo senso».
Netanyahu, da parte sua, ha anticipato

il ritorno in Israele dopo gli attacchi con-
dotti dall’Idf alla periferia di Beirut, ripar-
tendo in tutta fretta da New York poche
ore dopo il suo intervento alle Nazioni
Unite.

A NEW YORK Il discorso alle Nazioni Unite

Netanyahu all’Onu:
«Palude antisemita»
L’avviso a Teheran
«Pronti a colpirli»
Il premier: «Se l’Iran attacca reagiremo
Libano, raggiungeremo i nostri obiettivi»
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